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Il parere del presidente del Consiglio dell’Ordine geologi della Calabria, Arcangelo Violo

Risanare il territorio è prioritario
È necessaria una sinergia con gli operatori tecnici regionali

di Vincenzo Lucarelli

È difficile rimanere alla 
finestra di fronte ai fe-
nomeni idrogeologici che 
da alcune settimane, in 

Calabria e in provincia di Messi-
na, hanno riportato alla ribalta 
dell’opinione pubblica il dissesto 
del territorio. Laddove emerge 
anche qualche scaricabarile sulle 
cause, le omissioni e le responsa-
bilità. In questa ottica, abbiamo 
proposto alcune riflessioni al pre-
sidente del Consiglio dell’Ordine 
regionale geologi della Calabria,  
Arcangelo Violo. 

Domanda. Quali sono le prio-
rità per uscire dall’emergenza 
ambientale in Calabria?

Risposta. Il risanamento del 
territorio e la difesa del suolo rap-
presentano gli obiettivi strategi-
ci sui quali bisogna concentrare, 
attraverso un’adeguata program-
mazione e pianificazione, la cospi-
cua disponibilità di fondi europei. 
Tale programmazione dovrà es-
sere effettuata facendo ricorso 
alle conoscenze del territorio che 
sono patrimonio di tanti profes-
sionisti geologi mediante, anche, 

la costituzione di presidi tecnici 
permanenti finalizzati alla sorve-
glianza e alla manutenzione del 
territorio.

D. Quali iniziative intende 
perseguire, affinché i pareri e le 
consulenze dei geologi siano vin-
colanti da parte degli Enti locali, 
chiamati al rispetto delle norme 
tecniche e relativi regolamenti?

R. Le vigenti normative di set-
tore già prevedono che qualsiasi 
progetto di opere sia corredato da 
relazione geologica e geotecnica. 
Troppo spesso, le prescrizioni e i 
divieti contenuti in questi elabo-
rati vengono disattesi. 

D. Non ritiene, alla luce della 
sua esperienza tecnico-professio-
nale, che venga resa obbligatoria 
(e quindi esecutiva) l’attività e la 
partecipazione dei geologi in tut-
te le espressioni istituzionali di 
controllo dei progetti?

R. La presenza dei geologi in 
qualsiasi organismo collegiale de-
putato per legge al controllo del 
rispetto della normativa vigente 
nella realizzazione di opere pub-
bliche o private è di importanza 
fondamentale. Purtroppo, tale 
condizione non si verifica. A di-

mostrazione di ciò, nel Consiglio 
superiore ll.pp., costituito da 102 
tecnici, all’interno è presente solo 
un geologo.  

D. Come intende affrontare 
il 2010 per una sinergia con la 
protezione civile e con gli orien-
tamenti della regione Calabria?

R. L’Ordine dei geologi della Ca-
labria ritiene necessario attuare 
una sinergia costruttiva con tutti 
gli operatori tecnico-scientifici re-
gionali (autorità di bacino, Arpa-
cal), con la protezione civile, con 
le amministrazioni provinciali, le 
università, i centri di ricerca. È 
in corso di stipula con la regione 
Calabria  un «Protocollo d’Intesa» 
finalizzato alla creazione di una 
banca dati. La raccolta e la cata-
logazione degli eventi di dissesto 
idrogeologico, mediante sistemi 
informatici, consentiranno la faci-
le condivisione dei dati e delle in-
formazioni di cui sono depositari 
i geologi professionisti distribuiti 
in modo capillare sul territorio re-
gionale. Tale ricognizione tecnica 
complessiva sarà utile anche per 
l’aggiornamento delle conoscenze 
dei fenomeni censiti nel Piano di 
assetto idrogeologico (Pai).

Mancano ancora alcuni mesi al 2011, 
l’anno nel quale prenderanno forma le ce-
lebrazioni per il 150° dell’Unità d’Italia. 
Un evento che non è soltanto di natura 
politica, civile e democratica, ma anche 
storica e culturale, su cui la Cisal, a par-
tire da questa nota informativa, fornirà 
la sua analisi complessiva. A partire da 
quel processo storico che ha portato alla 
formazione dell’Italia unita. Un fenome-
no complesso, attraversato da una serie 
molto diversificata di tensioni, che ha 
modificato il corso di uno spettro ampio 
di variabili antropologiche, economiche 
e politiche. Un corso che ha inciso radi-
calmente sui tratti della struttura so-
ciale del paese. Molti schemi concettuali 
che resistono all’usura del tempo, molte 
peculiarità della realtà meridionale, tra 
anomalie e identità, costituiscono in par-
te una mappa di processi risalenti alla 

seconda metà dell’ottocento. Tanto che 
il Mezzogiorno di oggi è incorporazione 
di passato. Per cui, quando ci riferiamo 
a quello attuale, dobbiamo considerar-
ne l’evoluzione nel tempo. La questione 
meridionale (non è una soltanto), vista 
la dimensione multifocale del problema è 
invece una miniera di temi da scomporre, 
rileggere, precisare e ridefinire. Dunque, 
ancora oggi dobbiamo continuare a por-
ci l’interrogativo su cosa è e cosa è stato 
il Mezzogiorno, perché su due terreni di 
riflessione occorre concentrare l’attenzio-
ne. In primo luogo, l’unità d’Italia, come 
gioco imposto e come sistema di pesi fissi 
e confluenza di valori eterogenei, nonché 
elementi contrastanti su un unico piatto 
della bilancia. In secondo luogo, le ragio-
ni del brigantaggio, uno degli episodi più 
tragici e cupi della nostra storia naziona-
le. Soprattutto, nella fase immediatamen-

te successiva all’Unità d’Italia; quando si 
era creato un clima intellettuale in cui 
inizia una vera e propria campagna deni-
gratoria nei confronti del sud. Il maggiore 
fattore di carattere ideologico che divise 
i settentrionali dai meridionali. Sono gli 
anni in cui Cesare Lombroso esprime la 
convinzione (citiamo testualmente): «La 
radice prima del brigantaggio meridiona-
le, della mafia e della camorra altro non 
erano che la tradizione atavica di usanze 
di popoli nomadi e tribù selvagge, vissute 
nella preistoria, favorite dall’ozio in cui 
vivevano le plebi di Napoli e Palermo». 
Agli studi di Lombroso si susseguono una 
serie di ricerche, studi, interventi parla-
mentari come quelli di Niceforo, Orano 
e Sergi che diventano la base su cui si 
costruisce il mito negativo del sud. Infatti, 
«l’indice cefalico, la statura, il colore dei 
capelli, l’altezza e la strettezza della boc-

ca, la forma del naso: aquilino, schiacciato 
o arricciato; l’ampiezza del torace, i capelli 
ricci e ondulati» diventano la base della 
interpretazione razzistica dell’inferiorità 
del Mezzogiorno.

A questo punto, bisogna essere grati a 
Lorenzo Del Boca (presidente del Consi-
glio nazionale dell’Ordine dei giornalisti) 
autore di un importante testo, Maledetti 
Savoia, che sottopone a revisione un to-
pos storiografico consolidato. A Franco 
Di Silverio (fondatore di una delle realtà 
museali più significative della regione 
Abruzzo e per una mostra dedicata ai 
briganti). Per finire con Pasquale Squi-
tieri. Costoro hanno riconcettualizzato 
la nozione di mezzogiorno, sotto una luce 
nuova, secondo una gamma di problemi 
ai primissimi posti della graduatoria delle 
grandi emergenze nazionali.

Vincenzo Lucarelli

La questione meridionale è miniera di temi da scomporre
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